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AL TEMPO DEL MASKAL, a settembre, le colline dell'Etiopia si ricoprono di fio- 
ri gialli e in tutto il paese si rinnova l'antico rito del ritrovamento della croce 
di Gesù. I bambini improvvisano danze e canti per addolcire le serate e otte- 
nere piccoli doni, come qualche spicciolo o qualcosa da mangiare. Non vi stu- 
pite se al tempo del Maskal sconosciuti si fermano a salutarvi e si inchinano 
con rispetto dinanzi a voi. Se poteste capire quello che vi dicono, sentireste 
che vi stanno chiedendo come state, come stanno vostro padre e vostra ma- 
dre, come sta il vostro paese, di cosa avete bisogno, cosa possono fare per voi. 
E alla fine vi diranno: (Che Dio vi benedica». 

Al tempo del Maskal, non rifiutate da un povero contadino il suo pane, 
spinti dal rimorso di togliergli il poco che ha. I1 poco che ha è la voglia di far- 
vi un dono. Suo padre, forse, gli avrà ricordato che ai suoi tempi al forestie- 
ro venivano lavati i piedi e si dava il letto migliore della casa. 

Chi poteva chiamava anche un cantore per narrare al visitatore le impre- 
se eroiche dei re Teodros, Johannis e Menelik. E quando all'ospite traduceva- 
no le parole del cantore, che ricordava che Teodros si era ucciso pur di non 
farsi catturare dagli inglesi e che le truppe di Menelik avevano contrastato 
con successo quelle inviate da Crispi che volevano invadere il paese dopo 
aver violato gli accordi di pace, capiva che una cosa è l'ospitalità e un'altra 
il servilismo; in mezzo ci sono l'orgoglio della propria identità e la consape- 



volezza di aver commesso quello che l'etiopista Richard Pankhurst ha defi- 
nito «il crimine della lunga indipendenza». Crimine perché fuori dalla logica 
di potenza che ha voluto l'Africa sottomessa alle potenze europee. 

L'Etiopia libera, nel diciannovesimo e ventesimo secolo, è stata un dolce 
anacronismo e un paradosso storico. 

Su questa anomalia si è basata per tanti anni e in tante forme un'identità 
africana che ha ampiamente superato i confini degli altopiani etiopici, giun- 
gendo addirittura tra i neri americani, dando vita ad una vera e propria reli- 
gione - quella dei Rasta, divulgata in tempi recenti tra i giovani di tutto il 
mondo dall'estro artistico di Bob Marley - e consegnando questo paese po- 
vero e pieno di contrasti al mito oltre che alla Storia. 

Dopo che l'Africa divenne un continente quasi interamente indipenden- 
te, all'inizio degli anni Sessanta, la sede dell'organizzazione per l'Unità Afri- 
cana non poté che diventare Addis Abeba, che significa «Nuovo Fiore», fon- 
data poco più di un secolo fa da Menelik. Si racconta che alla cerimonia di 
inaugurazione dell'organizzazione gli ospiti si commossero alla vista e all'a- 
scolto di una giovane cantante sudafricana, Miriam Makeba, che sarebbe sta- 
ta negli anni successivi ambasciatrice dell'ansia di libertà e di riscatto del suo 
paese e dell'Africa intera. 

PRIMA PARTE 
Moltissime per- 
sone si sono chie- 
ste: che mondo è 

questo, in cui pochi vivono nell'opulenza e molti 
non hanno di che nutrirsi? E nell'imrnaginazione 
popolare i volti dei senza cibo somigliavano e somi- 
gliano molto a quelli scavati dalla fame e dal vento 
dei contadini rimasti senza raccolto sulle alture del 
Wallo e del Tigray. 



Q U E L  CHE SI  I M M A G I N A  

DELL'ETIOPIA 

L' IMMAGINE DELL'ETIOPIA è stata senz'altro legata, in tempi recenti, a due fe- 
nomeni: la carestia e la guerra. Sulle immagini della BBC che negli anni 0t- 
tanta mostravano le popolazioni etiopiche stremate dalla fame si è svilup- 

pato un sincero moto di solidarietà internazionale, grazie anche all'entusiasmo di 
artisti, donne e uomini di buona volontà presenti in tutto il mondo. 

Moltissime persone si sono chieste: che mondo è questo, in cui pochi vivono 
nell'opulenza e molti non hanno di che nutrirsi? E nell'immaginazione popola- 
re i volti dei senza cibo somigliavano e somigliano molto a quelli scavati dalla 
fame e dal vento dei contadini rimasti senza raccolto sulle alture del Wallo e del 
Tigray. Purtroppo non si è nel falso immaginando che l'Etiopia sia, accanto a tan- 
te altre cose, anche un paese dove molti sono tuttora schiavi della fame e della 
povertà estrema. 

Le immagini della BBC erano vere, nel senso che mostravano una realtà di fatto, 
ma è difficile comprendere un fenomeno così grave avendo in mente solo alcune 
immagini dei suoi effetti, senza cioè averne potuto conoscere le cause. E inoltre, ci 
sono rimaste impresse quelle immagini, o sono piuttosto state offuscate da milioni 
di altre immagini, belle e brutte, che da quel tempo ci si sono poste dinanzi? La ca- 
restia esiste solo quando viene ripresa dalle nostre televisioni? Oggi non esiste 
un'irnmagine internazionale consolidata dell'Etiopia, perché di questo paese ci 
giungono solo sporadiche e franunentarie informazioni. 

L'Italia ha avuto tanti e contraddittori legami storici con l'Etiopia. Proviamo 
allora a ripercorrere le tappe della percezione che nel nostro paese si è avuta del- 



le popolazioni, della cultura, della storia etiopiche. In un libro pubblicato a Ro- 
ma due anni prima l'entrata del nostro paese nella prima guerra mondiale, cioè 
nel 1913, intitolato In Abissina, scritto da Carlo Annaratone, troviamo alcuni pas- 
saggi significativi della percezione che di questo paese si aveva in Italia all'ini- 
zio del secolo. 

È stata chiamata «Etiopia», cioè «nera, bruciata», a designare il colore dei suoi 
abitanti. 
Secondo alcuni viaggiatori sarebbe stata chiamata poi in senso dispregiativo 
Abissinia dalla parola «Habesh» per indicare mescolanze, confusioni. Se così 
fosse non si sarebbero male apposti. 
L'Etiopia è infatti il paese dei contrasti, del miscuglio etnico, del caos geolo- 
gico, delle varietà dei costumi e delle lingue, presentando aspetti, elementi 
diversi, condizioni disparate, sia per clima, sia per lo stato intellettuale, mo- 
rale dell'uomo, sia per le manifestazioni della natura. 
[. . .] Lo stato psichico-morale dell'abissino si direbbe plasmato sulla natura 
che lo circonda: la religiosità e il libertinaggio; l'ospitalità e la ferocia fino al- 
l'evirazione; la vernice di civiltà colla sua rigorosa etichetta e la schiavitù, 
principale abisso che separa l'uomo civile dal barbaro; le eccessive intempe- 
ranze nei pasti e i lunghi digiuni sopportati con rassegnazione; l'ambizione 
per gli onori e l'adattamento quieto al nulla; l'attaccamento alla vita e il di- 
sprezzo del pericolo; il coraggio che rasenta la temerarietà e la vigliaccheria; 
la superbia, l'orgoglio e il servilismo, l'umiltà più abbietta, strisciante fino al 
bacio del piede ed alla pietra al collo; il poco conto in cui è tenuta la donna e 
la soggezione ad essa fino a battersi per lei nei tornei sanguinosi e conceder- 
le il governo di provincie; il lusso di vesti di seta trapunte d'oro e l'usanza di 
indossare i più luridi stracci nei lutti; il sudiciume abitiiale del corpo e i fre- 
quenti lavacri delle mani e dei piedi; la prodigalità e la grettezza; la gentilez- 
za della donna e la barbara costumanza vigente tuttora in alcune regioni di 
mettersi al collo in certe feste i trofei genitali dei vinti; l'olimpica serenità, la 
calma e l'irruenza felina cattiva, che esplode come per accensione di polvere; 
le costumanze mosaiche, come la circoncisione, innestate sulla più rigida 
pietà dei riti cristiani. 
[. . .] I1 sentimento della poesia non è molto diffuso in Etiopia; sono pochi 
quelli che nei loro ozi traggono l'ispirazione dagli avvenimenti del giorno o 
da violenti stati emotivi del loro animo. Popolo materialista, ha il sentimen- 
to un po' esaurito e logoro. 
[. ..] La medicina è superstizione ed empirismo: la matematica quasi un mito; 
l'astronomia è banale deduzione infantile senza alcun principio di osserva- 
zione, né studio dei fenomeni, né, tanto meno, una elementare comprensio- 
ne di leggi. 

Scorrendo tutte le pagine del libro da cui sono tratte le frasi riportate si com- 
prende quanto ad inizio secolo fosse ancora aperta, tra gli italiani, o almeno tra 
coloro che si occupavano per vari motivi dell'Etiopia, la ferita apertasi ad 
Adua, dove nel 1896 le truppe guidate dal generale Barattieri erano state scon- 
fitte dall'esercito di Menelik. Adua era vista come l'ostinato e incomprensibile 
rifiuto d i  un  popolo semibarbaro di farsi prendere per mano, di accogliere l'of- 
ferta fattagli d i  essere progressivamente acculturato, progredito, dominilto. 

L'idea di Etiopia era irrimediabilmente filtrata dalla convinzione che quan- 
to si fosse sviluppato in Europa o in Italia avesse valore assoluto e fosse in de- 
finitiva il metro con cui giudicare e valutare il mondo esterno. Molte informa- 
zioni riportate con precisione etnografica, poi, altro non erano che la pedisse- 
qua ripetizione di pregiudizi mai realmente basati su osservazioni e traman- 
dati da  generazioni di europei che avevano accostato l'Etiopia. L'Etiopia, a ben 
vedere, creava imbarazzo. 

Era in Africa, dove dovevano esserci solo popoli barbari, come ai tempi de- 
gli avi ce n'erano stati nel nord Europa. Era libera, mai assoggettata e soprat- 
tutto non sentiva alcun bisogno di rinunciare a questa libertà. Era addirittura 
in gran parte cristianizzata, dal iV secolo, e aveva di conseguenza trattato con 
sufficienza - in alcuni periodi anche con astio - i nostri missionari civilizzato- 
ri. E allora la sua libertà non poteva che essere effimera, il suo cristianesimo 
non poteva che essere primitivo e paganizzato. Soprattutto il suo sincretismo, 
la sua mescolanza, che erano e sono la caratteristica più affascinante di questo 
paese antico, altro non erano che confusio- 
ne, caos, mancanza di disciplina. 

Già echeggiavano, in Europa, i sintomi 
d i  una barbarie vera, sciagurata, che avreb- 
be dato vita ad uno dei periodi più tragici 
della storia dell'umanità: l'amore per la 
razza pura, il rifiuto di ogni mescolanza e 
"contaminazione" culturale, l'ideologia 
della pulizia etnica, con sei milioni d i  ebrei 
torturati ed uccisi nei campi di concentra- 
mento perché ebrei. Ma questi sintomi non 
erano percepiti dalla maggioranza degli 
italiani. 

Dopo trentatre anni dalla pubblicazione 
del libro di Carlo Annaratone, l'Italia ven- 
dica Adua e conquista l'Etiopia. In realtà si 
trattò di u n  periodo breve, di appena cin- 
que anni, nel corso del quale, oltretutto, 
parte del territorio non fu mai posto sotto 



l'effettivo controllo italiano. È proprio di quell'anno, il 1936, il libro di Lincoln 
De Castro, già addetto alla Regia Delegazione d'Italia in Etiopia, Etiopia, terra, 
uomini e cose. Vediamo come l'autore trasmette ai suoi connazionali I'immagi- 
ne di un paese dove finalmente sventola il tricolore. 

Noi consideriamo dunque abissino propriamente detto il puro tipo settentrio- 
nale con le seguenti caratteristiche: cranio ellissoide od ovalare, e viso di egual 
forma; capigliatura nera, fitta e cresputa, poca barba che è tagliata e non rasa. 
La fronte piana, verticale, con solchi alla glabella, bozza nasale poco spiccata, 
arcate sopraccigliari marcate, con le due gobbe frontali. Occhi grandi ed 
espressivi, naso stretto ed aquilino, labbra appena sporgenti, dentatura regola- 
re, orecchie piccole e lobate, mani piccole, incesso spedito ed eretto, colorito 
dalla pelle marrone e talora assai chiaro, e molto più chiaro nella classe signo- 
rile, nelle donne e nei neonati. 
Lo diremmo pacifico più che mite, in pace, irruente e feroce in guerra, dove 
però al vincitore toglie il trionfo di essergli prigioniero. Utilitarista del mo- 
mento e nello stesso tempo imprevidente, consuma quanto trova e distrugge 
un bosco per poca legna. Ha accessi d'ira per questioni futilissime, trema, bal- 
betta, impallidisce, e per contro si lascia facilmente suggestionare dalla perso- 
na che sa conquiderlo e che egli riconosce superiore, salvo poi a mutare una 
volta indebolita questa influenza. Perciò il comando ha forza suggestiva; ove 
esso langue per lontananza di questa forza, l'ubbidienza cessa. Di qui possia- 
mo spiegarci come il senso gerarchico, essendo rispettato da vicino, le turbo- 
lenze e le ribellioni stanno in ragione diretta con la distanza dai centri di go- 
verno. Ospitale, cerimonioso, permaloso ed orgoglioso con spirito di casta, non 
è eccessivamente superstizioso in rapporto alla sua scarsissima cultura intel- 
lettuale. Però crede ad uno spirito maligno delle malattie ed agli esorcismi. 
[...I k ghiotto e beone, gozzoviglia volentieri, ma nei lunghi viaggi può darsi a 
sorprendenti astinenze, senza opporre un lamento. 

Togliere al vincitore il trionfo di essergli prigioniero è in effetti una peculiarità 
etiopica. In questo, l'autore non si era sbagliato. Poco chiaro è, invece, auali sia- 

. L  no, per l'autore stesso, le futilità che provocano nell'abissino eccessi d'ira. 
Tornando indietro nella memoria, al tempo in cui il libro fu scritto: forse i gas 

velenosi lanciati dagli aeroplani italiani per annientare la resistenza? Forse la pro- 
fanazione dei luoghi sacri della memoria e del culto, come il Monastero di Lebre 
Libanos, dove furono uccisi i monaci sospettati di nascondere i patrioti etiopici? 

In ogni caso, a parte ogni polemica storica sulla dinamica coloniale italiana in 
Etiopia, quello che colpisce, ancora una volta, è la ferrea convinzione di avere di 
fronte un popolo sostanzialmente selvaggio, di escarsissima cultura intellettua- 
le», propenso al gozzoviglio, suggestionabile. 

Secoli di Storia, di letteratura, di poesia, di arte, di politica, venivano sintetiz- 
zati in rapidi ritratti, che non ammettevano sostanzialmente replica, tanto erano 
precisi, lineari, a loro modo intrinsecamente logici e razionali. 

Tutti gli abissini avevano poca barba, tagliata e non rasa? Certamente sì, sug- 
gerisce l'autore. 

D'altra parte l'approccio all'Etiopia che si intuisce dai brani dei due testi ri- 
portati si ispira ad una visione eurocentrica e molto provinciale che caratterizza- 
va sia ad inizio secolo sia negli anni Trenta una buona parte della letteratura ita- 
liana - e per la verità europea - su altri popoli e culture. Però questo disprezzo 
verso l'altro si nutre, nel caso dell'Etiopia, di una specifica forma di astiosità: 
questo paese, benché "semibarbaro", rivendica un suo posto nella Storia. 

LEtiopia afferma con orgoglio una propria identità, le sue chiese espongono 
storie sacre, alla maniera di quelle europee, i suoi sacerdoti leggono e scrivono 
da molti secoli. L'Etiopia è insomma troppo diversa ma anche e soprattutto in- 
sopportabilmente troppo vicina. Bisogna assolutamente ridicolizzare ed esorciz- 
zare la sua cultura. 

I1 rischio è che si possa ingenerare un pericoloso sospetto: quello cioè che an- 
che lontano dall'Europa, in forme e modi del tutto diversi da quelli europei, pos- 
sa nascere una civiltà, possa formarsi uno Stato. 

Addirittura lo scrittore e giornalista inglese Evelyn Waugh, nel 1936, nono- 
stante il suo paese fosse avverso all'Italia fascista, tirò un sospiro di sollievo 
quando l'eresia dell'indipendenza etiopica sembrò essere stata vinta. 

E qui, per il momento, la strada si arrestava. Gli uomini erano già al lavoro tra 
Cuorarn e Dessiè, e presto si sarebbero spinti fuori da Dessiè e Addis Abeba. 
Quella regione era allora una pericolosa terra di nessuno piena di paludi e ban- 
diti, ma nel momento in cui scrivo gli italiani stanno lavorando proprio lì, e vi 
staranno ancora lavorando quando leggerete queste parole: tra pochi mesi la 
grande arteria asfaltata correrà senza interruzione [...l oltre l'accampamento 
dove il Deggiasmac Matafarà ci invitò a colazione, su per l'immenso dirupo, 
oltre Debra Brehan, dove il capo guercio ci tenne prigionieri, fino ad Addis, do- 
ve starà crescendo una nuova città - un vero «Nuovo Fiore» - che prenderà il 
posto delle pretenziose rovine di Menelik e Tafari. E da Dessiè nuove strade si 
irradieranno verso tutti i punti dell'orizzonte, e lungo le strade passeranno le 
aquile dell'antica Roma come già vennero ai nostri selvaggi antenati in Fran- 
cia e in Gran Bretagna e in Germania, portando un po' di sudiciume e di scel- 
leratezza, parecchie ciance volgari, qualche disgrazia per i singoli oppositori, 
ma prima di ciò, oltre a ciò e nettamente predominanti, due inestimabili doni: 
la capacità di produrre un lavoro ben fatto, e l'attitudine a giudicare con chia- 
rezza; le due qualità determinanti dello spirito umano, le sole per mezzo delle 
quali, sottomesso a Dio, l'uomo cresce e prospera. 



I1 messaggio di Waugh è chiaro: con la 
dominazione italiana si chiude la 
lunga fase della preistoria 
etiopica e inizia la 
vera Storia di 
questo paese, 
a l i m e n t a t a  
dall'antica ci- 
viltà dei romani. 
Da quel periodo ad 
oggi il mondo è total- 
mente cambiato e con es- 
so la nostra cultur 
nostra coscienza del va- 
lore della diversità cul- 
turale. L'Africa è or- 
mai da anni libera dal- ano, cercava di dimo- 
la dominazione colo- a aveva usato l'arma chimi- 
niale e gli errori del guerre africane, veniva pronta- 
colonialismo, som- 
mati a tanti e diversi 

eriso e messo alla go- altri fattori, hanno fi- 
no ad oggi prodotto 
in questo continente 
drammi epocali e tragi- 
che disillusioni. Migliaia di 
persone, in Europa, sono spinte dal L 

sincero bisogno di aiutare l'Africa, consapevoli del fatto che il mondo si è fatto 
piccolo e che la solidarietà non è solo investimento sul benessere a l w  ma an- 
che sul nostro. Ma siamo stati in grado di sostituire categorie interpretative & 
glie di un altro periodo storico, obiettivamente sterili e viziate di eunwentrismo 
razzista, con altre categorie più efficaci, moderne. adeguate alla complessità dei 
problemi che l'Africa - in questo caso l'Etiopia - propone? Fortunatamente il di- 
sprezzo intellettuale verso l'Etiopia, proprio di una certa cultura italiana di ini- 
zio secolo, non c'è più. Su questa fiduciosa certezza, possiamo provare a co- 
struire un livello più alto di conoscenza e di comprensione? E ~ h e :  siamo cer- 
ti del fatto che, pur avendo rinnovato il nostro linguaggio e la nostra considera- 
zione nei confronti di questo paese, non siamo ancora un po' convinti che, in fon- 
do, sia la nostra cultura il metro con cui giudicare altri popoli e situazioni lonta- 
ne da noi? 



STORIA 

C O M E  M E M O R I A  

L' ETIOPIA, IL PIO ESTESO PAESE DEL CORNO D'AFRICA con una superficie quasi 
quattro volte maggiore di quella italiana e una popolazione complessiva 
di circa sessanta milioni, ha da tempo immemorabile affascinato gli stu- 

diosi e gli storici. 
Senza dubbio una delle caratteristiche peculiari di questo paese è l'estrema ar- 

ticolazione culturale e linguistica della sua popolazione. Tale diversità, però, non 
ha impedito profonde reciproche "contaminazioni" culturali tra i gruppi linguisti- 
ci, ragion per cui esiste una vera e propria cultura etiopica, che non è semplice- 
mente la sintesi tra culture diverse (amara, tigrina, oromo, guraghe, kembata, so- 
lo per citare alcuni dei gruppi linguistici esistenti), ma ha una sua specifica pecu- 
liarità, essendosi sviluppata progressivamente in relazione alla storia del paese. 

Dinquinesh, che in amarico, cioè nella lingua nazionale, significa «sei splen- 
dida», è il nome che gli etiopici hanno attribuito allo scheletro scoperto nel 1974 
dall'antropologo americano Donald Johanson nel deserto della Dancalia. Lo 
scheletro, che fu  invece chiamato «Lucy», in omaggio alla famosa canzone dei 
Beatles, dallo scopritore, risale a circa 3,5 milioni di anni fa e fu  considerato co- 
me la più significativa testimonianza del cosiddetto anello mancante tra la scim- 
mia e l'homo sapiens. 

Le conoscenze storiche su cosa sia accaduto nel territorio etiopico dal perio- 
do di Dinquinesh fino al Duemila avanti Cristo sono estremamente scarse e 
frammentarie e le sole testimonianze sono costituite da pitture rupestri risalenti 
probabilmente al Tremila avanti Cristo. 

Verso il Duemila, comunque, popolazioni di ceppo semitico iniziarono ad or- 



ganizzarsi nella regione a nord dell'attuale Tigray e avrebbero dato vita ad una 
delle più importanti potenze politiche dell'antichità: il regno di Axsum. Avviati 
nel secondo millennio, nel primo millennio avanti Cristo i legami commerciali 
tra il Corno d'Africa e il bacino orientale del Mediterraneo si fecero via via più 
stretti e nella parte settentrionale dell'Etiopia sorsero centri urbani, documenta- 
ti dai resti archeologici di Axsum, Metara, Haulti e Adulis. I legami con la Gre- 
cia sono tra l'altro documentati dalla parola stessa «Etiopi», appunto di origine 
greca, che significa ((facce bruciate*. 

I1 periodo di massimo splendore del regno di Axsum è comunque quello 
compreso tra il primo e il quinto secolo dopo Cristo. Se gli obelischi sono i mo- 
numenti più imponenti e rappresentativi dell'impero axsumita - non a caso 
Mussolini volle che un obelisco di Axsum fosse trasportato a Roma, per la cele- 
brazione del primo anniversario dell'Impero fascista, nel 1937 -molti altri ne te- 
stimoniano lo spessore politico ed economico: tombe dal soffitto composto da 
una sola lastra di granito, palazzi grandiosi di cui si scorgono le condutture d'ac- 
qua, le monete, le iscrizioni. Queste ultime sono prevalentemente in caratteri sa- 
bei, l'alfabeto al tempo in uso nello Yemen e di origine fenicia. Attraverso pro- 
gressive modificazioni, questo alfabeto ha poi dato vita a quello Ghez, da cui 
proviene I'Amarico, attuale lingua nazionale, così come il Tigrino e il Tigrè, lin- 
gue parlate nel Tigray e in Eritrea. 

Nel IV secolo, sotto il regno del re Ezana, l'impero etiopico fu convertito al cri- 
stianesimo. La tradizione assegna molta importanza, per spiegare questo even- 
to, all'opera svolta da due naufraghi che erano giunti a Massaua da Tiro, Fru- 
menzio ed Edesio. A parte l'attività svolta da questi due personaggi e in parti- 

colare da Frumenzio, che divenne an- 
che vescovo di Axsum, la cristianizza- 
zione dell'impero si dovette molto al- 
l'influenza esercitata da Bisanzio, allo- 
ra la maggiore potenza mondiale, che 
cercava alleati nel Mar Rosso. 
Ci riporta di seguito la prima iscrizio- 
ne cristiana del re Ezana, nella quale 
egli consacra al Dio unico le vittorie 
militari riportate contro popolazioni a 
lui ostili. Si tratta di un documento di 
eccezionale interesse storico, se si con- 
sidera che il secolo a cui risale è lo 
stesso in cui anche 1'Impero romano, 
sotto Costantino, si converti alla fede 
cristiana. 

Per la potenza del Signore del cielo, che è in cielo ed in terra, vincitore di chiun- 
que esista! 
Ezana, figlio di Ella Amidà, Be'esi Halen, Re di Aksum, di Himyar, di Raydan 
e di Saba, di Salhen e di Siyamo, dei Begia e dei Kasu, Re dei re, figlio di Ella 
Amidà, che non è vinto da nemico. 
Per la potenza del Signore del cielo, che me lo concedette, il Signore che regna 
per l'intiera eternità, che non è vinto da nemico. Innanzi a me non stia il ne- 
mico e dietro non mi segua il nemico. 
Per la potenza del signore deli'universo. 
Mossi guerra ai Noba, quando si ribellarono le genti Noba, quando si vantaro- 
no e dissero: «Non gli spetta (il territorio) dal Taccazè (in qua)». Le genti di No- 
ba oppresero le genti di Mangurtò, degli Khasa e dei Baria. I Neri ed i Rossi 
(Noba) violarono due o tre volte il loro giuramento e senza riguardo uccisero i 
loro vicini, i nostri messi ed i nostri inviati, che io mandai loro perché li ascol- 
tassero. E li rapirono e depredarono i loro beni e rubarono le loro armi, quan- 
do, avendo io mandato messi, non mi ubbidirono e rifiutarono di smettere, an- 
zi offesero e trasgredirono. 
Dopo ciò mossi guerra a loro. E mi levai per la possama del Signore della Ter- 
ra e combattei al Taccazè, sulla riva di Chemalchè. Quindi fuggirono e non si - -- - - - - 
fermarono. Li inseguii continuamente per 23 giorni, uccidendo e catturando e 
razziando dovunque dimorassi; mentre le mie genti uscite a razziare riporta- 



vano prigionieri e bottino ed io incendiavo i loro villaggi in muratura ed in pa- 
glia; e mentre (le mie genti) affondavano le imbarcazioni di quelli, essendo es- 
se piene di gente: donne ed uomini. Catturai due notabili che erano venuti in 
ricognizione montando cammelli, ed i cui nomi sono: dell'uno Jesacà, dell'altro 
Butalè; ed un capo Angabeno. I notabili che morirono (avevano nome): uno Da- 
nocò: un altro Dagalè; un altro Hawarè; un altro Carcarà. Un loro stregone (le 
mie genti) ferirono e gli strapparono scodelle di argento ed un calice aureo. I 
notabili che morirono furono cinque; lo stregone uno. 
E giunsi ai Kasu, uccidendoli e catturandoli alla confluenza dei fiumi Sidà e 
Taccazè. I1 giorno dopo che arrivai là inviai lungo il fiume i Sarwè Mahazà ed 
i Sarwè Harà, i Damawa ed i Falhà ed i Serà nel Sidà superiore ai villaggi in 
muratura ed in paglia. I nomi dei loro villaggi in muratura sono Alwà l'uno e 
Darò l'altro. Uccisero e catturarono e precipitarono nelle acque e rientrarono 
salvi avendo atterrito i nemici ed avendo vinto per la potenza del Signore del- 
la Terra. 
Di là mandai i Sarwè Halen ed i Sarwè Lachen ed i Sarwè Sabarat ed i Falhà 
ed i Serà nel basso Sidà ai villaggi dei Noba: quattro in paglia; uno (di nome) 
Tabitò; un altro (di nome) Fertoti. E pervennero (le mie genti) ai confini dei No- 
ba rossi. E rientrarono salve le mie genti, avendo catturato, ucciso e razziato 
per la potenza del Signore del cielo. 
Ed eressi un  trono alla confluenza dei fiumi Sedà e Taccazè di fronte al villag- 
gio in muratura che trovasi in quell'isola. (Ecco) quel che mi ha concesso il Si- 
gnore del cielo: prigionieri maschi 214; femmine 415; in tutto 629. Uccisioni di 
uomini: 602, uccisione di donne e ragazzi 156, in tutto 758. Prigionieri ed uccisi 
(in totale) 1387. Bottino di bovini 10560 e di ovini 51050. Ed eressi un trono qui 
in Sadò per la potenza del Signore del cielo che mi aiutò e mi concesse il regno. 
I1 Signore del cielo rafforzi il mio regno; e, come oggi vinse per me il mio ne- 
mico, vinca per me ovunque io vada, come oggi vinse per me e sottomise a me 
il mio nemico, in giustizia ed equità, non facendo io ingiustizia ai popoli. Ed af- 
fidai questo trono, che eressi al Signore del cielo che mi ha fatto regnare ed alla 
terra che lo porta. Se qualcuno lo svella, danneggi o distrugga, siano divelti e 
sradicati dalla terra egli e la sua gente! Ed eressi questo trono per la potenza del 
Signore del cielo. 

  TRA^ DA E .  CERULLI, La letteratura etiopica] 

All'inizio del vi secolo l'allora re axsumita Kaleb invase lo Yemen con il pre- 
testo di difendere le comunità cristiane oppresse dai pagani e dagli ebrei. 

La forza di  Axsum era allora al suo apice tanto che l'impero veniva spesso 
accostato dagli storici del tempo a Bisanzio e alla Persia come una delle tre 
principali potenze mondiali. Nel v11 secolo inizia però la decadenza del regno 
axsumita. 

Prima la Persia era riuscita a ricacciare gli axsumiti dallo Yemen, divenen- 

do la potenza egemone nell'Arabia del sud e successivamente gli arabi con- 
quistarono l'Egitto, il Medio Oriente e la Persia stessa, sostituendosi a questa 
come potenza protettrice dello Yemen. 

L'intervento diretto del profeta Maometto, molti seguaci del quale erano 
stati in precedenza protetti ad Axsum dalle persecuzioni, salvò l'impero da un 
diretto attacco degli arabi ma il declino politico di quest'antica potenza fu ir- 
reversibilmente legato alla sua crisi economica, dovuta al fatto che era ormai 
interamente circondata da potentati musulmani, che avevano colonizzato an- 
che le coste eritree e somale. 

Dopo la caduta del regno Axsumita, occorre aspettare fino al dodicesimo se- 
colo per vedere l'emergere, più a sud, di un effettivo potere politico in Etiopia, 
per mano della dinastia Zagwe, espressione delle popolazioni Agaw, giunte su- 
gli altopiani etiopici circa diecimila anni fa e non iduenzate dall'ondata semiti- 
ca, oggi ancora presenti in varie zone del paese. Questa dinastia regna dal 1137 



al 1270 su un territorio che si esten- 
de fino ad Axsum a nord ed allo 
Shoa a sud. 11 1270 è generalmente 
indicato come l'anno della restau- 
razione della dinastia salomonica. 
Occorre a questo punto fare un pas- 
so indietro, ai confini tra la storia, 
la leggenda e il mito. 
Nel primo millennio avanti Cristo la 
regina di Saba, che gli etiopici chia- 
mano Makeda, si sarebbe recata a 
Gerusalemme per conoscere il re Sa- 
lomone, celebre per la sua potenza e 
la sua saggezza. I due si innamora- 
rono, tanto che dopo nove mesi, già 
tornata a casa, la regina dette alla lu- 
ce Menelik, figlio di Salomone. Una 
volta divenuto adulto Menelik si 
recò a Gerusalernme per conoscere il 
padre e portò via d&a città l'Arca 

dell'AUeanza, con le Tavole della Legge, che si troverebbe tuttora nel Bancta Sanc- 
torumw della chiesa di Axsum, custodita gelosamente da monaci che a questo sco- 
po consacrano da generazioni la loro esistenza Da qui l'origine salomonica della 
dinastia imperiale, il cui simbolo divenne il Leone di Giuda. 

Al di là della veridicità storica di queste leggende, essa serve a spiegare due ca- 
ratteristiche affatto peculiari della tradizione e della cultura etiopi: il legame stori- 
co e culturale con Israele, di cui esistono tracce sia in Israele stessa che in Etiopia, 
dove per secoli ha vissuto k sola comunità ebrea africana, i «Falasciàn; la profonda 
influenza giudaica sul cristianesimo etiopico. 

Dal 1270 si susseguono diversi re di lingua semitica, che danno notevole im- 
pulso al potere centrale, cercando di contenere e controllare, spesso sottomet- 
tendoli, i capi locali. In due secoli e mezzo viene assicurato all'impero il control- 
lo di vari sultanati musulmani del sud, delle isole Dallack di fronte alla costa 
orientale dell'impero, del Sidamo, della Rift Valley. Si raggiunge un altissimo li- 
vello culturale e artistico, di cui rimangono solo poche tracce a causa della suc- 
cessiva invasione musulmana della quale appresso si riferisce. La Chiesa copia 
diviene il pilastro centrale del potere etiopico e questo paese lontano, avvolto nel 
mito e nel mistero, inizia ad attirare l'attenzione e la curiosità di principi europei 
e degli stessi papi, alla ricerca di alleati contro gli "infedeli". Anche se le cono- 
scenze sull'Etiopia erano in Europa del tutto superficiali e vaghe, sappiamo di 
alcuni legami tra Europa ed Etiopia nel 1400. Un pittore italiano si recò in Etio- 

pia per decorarne le chiese, una delegazione etio- 
pica partecipò al Concilio di Firenze nel 1441, ci fu 
uno scambio di corrispondenza tra il re etiopico e 
quello inglese nel 1400. Se a Gerusalemme esi- 
steva una chiesa etiopica già dal tredicesimo seco- 
lo, a Roma ne fu eretta una nel quindicesimo se- 
colo, Santo Stefano dei Mori. 

Dentro l'impero furono organizzati l'ammini- 
strazione centrale e l'esercito e, come si è visto, si 
arrivò alla conquista di gran parte del sud del pae- 
se. I1 conflitto latente, non solo religioso ma anche 
e soprattutto politico ed economico, tra lo stato cri- 
stiano dell'altopiano e il mondo musulrnano che lo 
circondava fa da preludio all'invasione distruttiva, 
dal 1526 al 1543, dell'dora sultano islamico di A- 
dal, conosciuto come Ahrned Gragn, dove Gragn 
sta ad indicare, dall'amarico, «sinistro». 

Per oltre dieci anni il Gragn, dopo aver scon- 
fitto l'imperatore Lebna Dengal, mise a ferro e 
fuoco la civiltà che si era sviluppata sugli alto- 
piani etiopici, distruggendo campagne e villaggi, 
saccheggiando palazzi, chiese e monasteri depre- 
dandoli delle ricchezze accumulatesi nei secoli. 
Resistettero ai saccheggi solo alcune fortezze iso- 
late e difficilmente raggiungibili, come i mona- 
steri ospitati dalle piccole isole sul lago Tana. 

Gli etiopici chiesero allora sostegno al Portogal- 
lo, per due motivi. n primo era che alcuni porto- 
ghesi si erano già precedentemente stabiliti in Etio- 
pia per avviare attività commerciali con il paese. n 
secondo motivo fu la possibilità di appellarsi alla 
comune identità cristiana, in contrapposizione alla 
menta avanzata islamica. I portoghesi giunsero a 
Massaua nel 1541 e sconfissero per ben due volte il 
Gragn. Questi chiamò allora a-proprio sostegno i 
turchi e ristabilì la sua egemonia militare. Fu solo dopo il ritiro dei turchi dalla 
guerra e la riorganizzazione dell'esercito etiopico per mano dell'imperatore Ga- 
lawdewos, che si affiancò d'alleato portoghese, che il Gragn fu definitivamente 
sconfitto e ucciso nel 1543. Tra i comandanti portoghesi caduti nella guerra vi fu 
anche il figlio di Vasco de Gama. 

L'invasione del capo musulmano segnò radicalmente la storia etiopica. A par- 



te la distruzione di innumerevoli risorse e il generale impoverimento, l'impero 
perdette i principati meridionali convertiti all'lslam (Bale, Sidamo, Arssi, Kaffa) e 
bisognerà attendere il periodo di Menelik per vederli reintegrati nello Stato. 

Intorno al 1500 inizia anche la penetrazione delle popolazioni Oromo, che in al- 
cuni casi si fusero gradualmente con le preesistenti comunità locali, accettando di 
fatto il sistema amministrativo e politico imperiale mentre in altri casi, come ad 
esempio nelle zone meridionali dove l'autorità centrale era stata minata dall'azio- 
ne del Gragn, dettero vita a staterelli autonomi, esistiti fino allo scorso secolo. Og- 
gi gli Oromo costituiscono il gmppo linguistico più numeroso dell'Etiopia. 

A partire dall'inizio del 1600, come effetto dell'influenza portoghese, si iniziò 
a diffondere in Etiopia il cattolicesimo, tanto che ad esso si convertirono l'impe- 
ratore Za Dengel e il suo successore Susneyos. Tuttavia, l'accelerazione che i ge- 
suiti vollero imprimere alla conversione dell'Etiopia produsse una violenta rea- 
zione da parte del clero e della Chiesa locali, che costrinsero alle dimissioni Su- 
sneyos e spinsero il figlio e successore Fasilidas a cacciare i gesuiti stessi dal ter- 
ritorio dell'impero. 

Fasilidas riunificò il potere politico e quello ecclesiastico ed eresse una capi- 
tale stabile a Gondar. Nasce il periodo gondarino che si caratterizzò per un ri- 
fiorire dell'arte, della letteratura e della religione. 

I1 potere imperiale, concentratosi a Gondar, venne però progressivamente a 
perdere autorità sulle provincie, nelle quali tornarono ad essere capi incontra- 
stati i «ras» locali. Questa tendenza alla frammentazione e alla marginalizzazio- 

ne defacto dell'autorità centrale durò fi- 
no al 1855, quando fu  incoronato l'im- 
peratore Teodros. 
Teodros riconquistò molte provincie 
che si erano separate e, sebbene si ado- 
però per una conversione al cristianesi- 
mo dei popoli che si erano islamizzati, 
entrò in conflitto con la chiesa in quan- 
to decise di tassare i beni ecclesiastici 
per finanziare l'esercito. In seguito a 
contrasti con la regina Vittoria, Teo- 
dros decise di arrestare il console e al- 
tri cittadini britannici. Gli inglesi 
giunsero allora in forze a Massaua, si 
recarono a Magdala e lì liberarono gli 
ostaggi. Per non subire l'onta di esse- 
re fatto prigioniero, l'imperatore si 
tolse la vita, divenendo così uno dei 
principali eroi della fierezza etiopica. 

Dopo diverse lotte interne, salì al trono Yohannes, principe del Tigray, che riu- 
scì ad assicurarsi la sottomissione di molti capi locali. 

Yohannes fronteggiò con successo sia l'avanzata degli egiziani, che si erano 
stabiliti in vari tratti della costa, inclusa la città di Massaua e ad Harar, sia quel- 
la dei mahdisti, che dal sud erano penetrati in Etiopia saccheggiando la città di 
Gondar. Se anche però l'esercito etiopico, sotto Yohannes, riuscì nell'impresa, 
l'imperatore fu ucciso nella battaglia di Metemrna, nel 1888. A Yohannes succe- 
dette Menelik, re dello Shoa, che pose le basi dell'Etiopia moderna. Fu Menelik 
a fronteggiare con successo ad Adua, nel 1896, il tentativo di occupazione degli 
italiani, che a fine secolo avevano stabilito una colonia in Eritrea, e a riunificare 
il paese, ad eccezione, appunto, dell'lritrea, che sarebbe rimasta colonia italiana 
fino al crollo del successivo impero fascista. Il Kaffa, il Limu, YArrsi, YHarar, l'Il- 
lubabor, il Gurage, il Kambata, l'ogaden, il Bale, il Sidamo, il Wallarno, . . 

il Bora- 

na, il Gamo Gofa divennero stabilmente provincie dell'impero etiopico. 
Nel 1889 fu awiata a costruzione la nuova capitale, Addis Abeba, e negli anni 

successivi si costruirono una scuola, un ospedale, una banca, una tipografia, un uf- 
ficio postale. Si realizzarono strade e ponti e si avviò la ferrovia Gibuti-Addis Abe- 
ba. Menelik morì nel 1913 e gli succedette il nipote Yasu, da lui stesso designato. 

La conversione all'Islam causò a Yasu l'aperta ostilità della Chiesa copta, che 
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concorse notevolmente alla sua sostituzione con la figlia di Menelik, l'imperahi- 
ce Zauditu. Cimperatrice condivise di fatto il potere con i membri del consiglio 
di reggenza, tra i quali emerse per capacità e carisma Tafari Makonnen, che do- 
po la morte di Zauditu h eletto nel 1930 imperatore con il nome di Haile Selas- 
sie e sarebbe stato l'ultimo re d'Etiopia. 

Il regno di Tafari Makonnen, a e y s  neghestiu (il re dei re), dura fino al 12 set- 
tembre 1974, quando il vecchio imperatore viene imprigionato dal consiglio mi- 
litare rivoluzionario denominato Derg. 

Se da una parte non è possibile in questa sede svolgere un'analisi esaustiva 
dell'era di Tafari Makonnen, dall'altra possiamo senza dubbio ricordare che tra 
le principali opere compiute dall'ultimo dei re d'Etiopia vi fu la tenace, e alla fi- 
ne vittoriosa, resistenza opposta all'invasione fascista, avviata nell'ottobre del 
1935. CEtiopia fu formalmente sotto il controllo italiano dal maggio 1936 all'a- 
prile 1941 e in questi cinque anni Haile Selassie, in esilio in Inghilterra, si ado- 
però per assicurare al suo paese il sostegno della comunità internazionale. A lui 
si deve il profetico avvertimento alla Società delle Nazioni che il disinteresse 
internazionale sostanziale nei confronti dei legittimi diritti di sovranità dell'E- 

tiopia di fronte all'invasione 
italiana - che l'imperatore do- 
vette con amarezza registrare - 
avrebbe potuto fare da prelu- 
dio, come in effetti poi avven- 
ne, a un'accresciuta arroganza 
internazionale del fascismo. 
Certamente la definitiva libera- 
zione dell'Etiopia fu ottenuta in 
gran parte grazie all'azione mi- 
litare inglese, ma non si può di- 
menticare che per tutto il perio- 
do dell'occupazione italiana in 
Etiopia non cessò di esistere un 
esteso e capillare movimento di 
guerriglia e di resistenza. 
Ancora una volta, come tante 
altre nei secoli precedenti, il 
paese nel suo insieme, nono- 
stante l'opportunismo filo ita- 
liano di alcuni capi locali, reagì 
con energia e determinazione 
di fronte all'invasione a difesa 
della propria libertà e del pro- 

prio diritto inviolabile ad autodeterminarsi. La penetrazione militare italiana 
fu  segnata dall'uso di mezzi di annientamento mai prima d'allora utilizzati in 
guerre coloniali quali i gas asfissianti. Quella della guerra coloniale in Etiopia 
è una delle pagine più oscure della nostra storia nazionale. 

Il maresciallo Graziani, vicerè di Addis Abeba, si distinse per la crudeltà dei 
sistemi di annientamento dell'opposizione utilizzati e non esitò ad ordinare ve- 
re e proprie stragi, fatte di saccheggi, violenze sui civili, taglio delle teste,.dopo 
aver subito un attentato ad opera di due patrioti etiopici. Parte dell'intellighen- 
zia del paese fu  annientata; si fomentarono e sfruttarono contrapposizioni reli- 
giose e linguistiche; l'inserimento coatto di soldati eritrei e somali nelle truppe 
d'occupazione contribuì a sedimentare difficoltà di comprensione tra popoli 
confinanti che avrebbero pesato negativamente sui futuri sviluppi delle loro re- 
lazioni. 

U n a  lunga battaglia per la verità 
ANGELO DEL BOCA [TRATTO DA] 

I GAS DI MUSSOLINI 
Il segreto è durato quasi ottant'anni. Se qualcuno, documenti alla mano, cer- 
cava di dimostrare che il regime fascista aveva usato l'arma chimica nel cor- - - . . - - - 

so delle sue guerre africane, veniva prontamente sbugiardato, messo a tace- 
- 

re in malo modo, minacciato o, nel migliore dei casi, deriso e messo alla go- 
gna come anti-italiano. Mai segreto è stato tanto caparbiamente difeso, prima 
dal regime fascista, poi dall'ltalia della Prima Repubblica. C è  voluto l'inse- 
diamento di un governo di tecnici, quello di Dini, perchè il Ministero della 
Difesa, prima nella persona del sottosegretario Carlo Maria Santoro e poi in 
quella del ministro Domenico Corcione, si decidesse ad ammettere ciò che 
siamo andati scrivendo dal 1965 e che ora cercheremo di riassumere. 
Firmataria a Ginevra, il 17 giugno del 1925, con altri venticinque Stati, di un 
trattato internazionale che proibiva l'utilizzazione delle armi chimiche e bat- 
teriologiche, neppure tre anni dopo l'Italia violava il solenne impegno usan- 
do eas asfissianti (fosgene) per annientare la tribù ribelle dei Mogàrba er Rae- 
datche agiva nella sirtica. 
Dopo gli attacchi aerei del 6 gennaio, 4,12 e 19 febbraio 1929 il generale Cic- 
conetti scriveva in un suo rapporto: «A prova della terribile efficacia dei bom- 
bardamenti sta il fatto che basta ormai l'apparizione dei nostri apparecchi ~ ~ - -  ~ 

perché grossi ' aggregati spariscano allontanandosi sempre più». Accertata 
l'efficacia distruttiva ma anche terrorizzante dell'arma chimica, il governato- 
re della Libia, generale Pietro Badoglio, autorizzava il 31 luglio 1930 un bom- 
bardamento all'iprite dell'oasi di Taizerbo, dove si sospettava avessero tro- 



vato rifugio nuclei di ribelli fuggiti dalla Tripolitania in seguito alle grandi 
operazioni di polizia coloniale condotte da Graziani. In realtà nell'oasi non 
c'era un solo ribelle. L'iprite fece strage di pastori e contadini. 
Dell'impiego dei gas nelle operazioni per la riconquista della Libia, in Italia 
non giungeva alcuna eco, tanto era fitta la griglia della censura. Non era co- 
sì, invece, per il mondo arabo, che era subito informato di questa e di altre in- 
famie. Ma il regime fascista non sembrava preoccuparsi troppo per le cam- 
pagne di stampa anti-italiane e per la minaccia, avanzata da alcune organiz- 
zazioni arabe, di boicottare merci e istituzioni italiane. Anche quando, nel 
1935, veniva decisa l'aggressione all'Etiopia, Roma sembrava disinteressarsi 
delle possibili reazioni dell'opinione pubblica internazionale e non mostrava 
alcuna esitazione nell'inviare in Eritrea e in Somalia forti quantitativi di ag- 
gressivi chimici, i quali non passavano inosservati durante il transito nel Ca- 
nale di Suez. Tra l'agosto del 1935 e il maggio del 1936 venivano stoccati, nei 
depositi di Sorodocò, Adigrat ed Adua, ben 617 tonnellate di materiali per il 
servizio chimico. In Somalia, alla fine di settembre del 1935, risultavano sbar- 
cate 36 tonnellate di iprite. 
Se in Libia, come abbiamo visto, il ricorso all'impiego dei gas era abbastanza 
limitato sia per la frequenza degli attacchi che per il quantitativo di aggressi- 
vi usati, in Etiopia la guerra chimica assumeva invece un ruolo di primo pia- 
no, anche se non sarà determinante per le sorti del conflitto. Si può anzi so- 
stenere che Badoglio e Graziani avrebbero comunque vinto la guerra anche 
senza ricorrere ai gas, vista la superiorità schiacciante dei loro eserciti e il do- 
minio assoluto dei cieli. E questo fatto rende ancora più pesante la responsa- 
bilità di Mussolini, il quale, durante i sette mesi della guerra, si è sempre ar- 
rogato la facoltà di ordinare o di sospendere l'uso dei gas, dispensando la 
morte più in base ai suoi calcoli politici che alle sue intuizioni strategiche. 
L'inizio della guerra chimica coincideva con l'arrivo delle armate etiopiche in 
prossimità delle linee italiane, tanto sul fronte nord che sul fronte sud. Per 
bloccare l'avanzata di ras Immirù, che aveva riconquistato lo Scirè e puntava 
decisamente all'Eritrea, e quella di ras Destà Damtèu, che aveva come primo 
obiettivo Dolo Italiana, Musssolini autorizzava Badoglio e Graziani a parare 
la duplice minaccia ricorrendo all'uso sistematico dei gas. Dal 22 dicembre 
1935 al 29 marzo 1936 la sola aviazione effettuava il lancio di 972 bombe 
C.500.T sugli obiettivi del fronte settentrionale per complessive 272 tonnela- 
te di iprite. Ma già il 9 gennaio, dopo i bombardamenti di Dembenguinà, Ad- 
di Rassi, Mai Tirnchet, Meyda Merra e dei guadi dei torrenti Buffa, Segalà e 
Golimà, Badoglio segnalava al ministro delle Colonie Lessona che la pressio- 
ne dell'awersario era diminuita poiché d'impiego dell'iprite si è dimostrato 
molto efficace, specie verso la zona del Tacazzè. Circolano voci di terrore per 
gli effetti dei gas». Badoglio ricorreva anche alle artiglierie per gasare gli etio- 
pici. Nel corso della battaglia dell'Amba Aradam, 11-15 febbraio 1936, le bat- 
terie da 105128 sparavano infatti 1.367 proietti caricati ad arsine. 
Sul fronte meridionale, l'offensiva a base di aggressivi chimici cominciava il 

24 dicembre 1935, due giorni più tardi che sul fronte 
nord, e proseguiva, con alcune interruzioni, sino al 
27 aprile 1936. In questi quattro mesi l'aviazione 
della Somalia sganciava 95 bombe C.5OO.T a ipri- 
te, 186 bombe da 21 kg a iprite e 325 bombe a 
fosgene da 41 kg, per un totale complessivo 
di 44 tonnellate di gas. Il maggior numero di 
bombe veniva scaricato sui centri dell'ogaden, 
come Sassabanèh, Dagahbùr, Hamanlei, Bircùt, 
Gunu Gadu e Bullaléh, dove l'armata del degiac 
Nasibù Zamanuel opponeva una resistenza di- 
sperata. Ma un notevole quantitativo di iprite e 
di fosgene (137 bombe) veniva lanciato anche su 
Areri, Dida Ringi, Gogom, Màlca Dida, Neghel- 
li e Uadarà mentre Graziani inseguiva con 
le sue colonne celeri l'armata in di- 
sfacimento di ras Destà Damtèu. 
«Risulta che i grossi riuniti risalgo- 
no il Canale Doria e la strada di Ne- 
ghelli in piena ritirata - telegrafava Graziani a 
Lessona il 15 gennaio1936 -. Ovunque lungo il fiume 
e nelle caverne rinvengonsi centinaia di morti per gas, stenti 
e ferite.. Non risulta, invece, che Graziani abbia usato proiettili di artiglieria 
caricati a gas. 
Secondo i calcoli di Giorgio Rochat, che ha lavorato a lungo sui documenti 
conservati negli archivi militari italiani, la sola aviazione avrebbe lanciato du- 
rante il conflitto italo-etiopico 1597 bombe a gas, in gran parte del tipo 
C.500.T, per un totale complessivo di 317 tonnellate. Ma lo stesso autore rico- 
nosce che le sue «ricerche si sono limitate alle cartelle apparentemente più in- 
teressanti degli archivi militari citati (oltre un centinaio) e quindi non posso- 
no avere pretese di completezza*. Anche altri storici che hanno studiato il 
problema sono esitanti nel riferire le cifre definitive delle bombe lanciate. Ro- 
berto Gentilli propende per 1593 bombe, così suddivise: 1020 lanciate sul fron- 
te nord e 573 sul fronte sud. Alberto Sbacchi, dopo un accurato esame delle 
operazioni di carico e scarico dei magazzini, propende invece per 2582 bom- 
be. Egli aggiunge, inoltre, che altre 524 bombe a gas sono state usate, dopo 
l'occupazione di Addis Abeba, durante le operazioni contro i patrioti etiopici. 

Dopo che l'Italia fu sconfitta dall'alleanza anglo-etiopica, anche la regione eritrea 
fu liberata e successivamente, su indicazione delle Nazioni Unite, federata alla 
corona etiopica ma dotata di  un forte livello di autonomia amministrativa e legi- 
slativa. I1 Parlamento eritreo venne però sciolto nel 1961 su pressione dell'impe- 
ratore e da  allora iniziarono la loro attività movimenti d i  guerriglia secessionisti. 



I1 Corno d'Afvica nella storia e nella politica 
G.P. CALCHI NOVATI [ TRATTO DA] 

1.. .I È all'Eritrea - oltre che alla Libia - compresa peraltro in uno scacchiere di- 
verso - che si deve in gran parte la durezza dello scontro intorno alle ex-colo- 
nie italiane quando le grandi potenze prima e poi le Nazioni Unite dovettero 
pronunciarsi sulla loro sorte. L'Eritrea era oggetto di attenzioni speciali per la 
sua posizione strategica sul Mar Rosso ed era disputata fra progetti diversi e 
antitetici. Essi andavano dall'annessione all'Etiopia, che la pretendeva per ra- 
gioni storiche e come riparazione per l'aggressione subita ad opera dell'Italia 
fascista, alla spartizione fra Sudan (il bassopiano occidentale a maggioranza 
musulrnana) e Etiopia (l'altopiano abitato in maggioranza da copti di lingua ti- 
grina) e all'indipendenza come entità separata, passando per i vari gradi di un 
mandato internazionale affidato a più potenze in attesa che maturassero le 
condizioni per la destinazione finale. 
La soluzione di compromesso adottata dall 'o~u non pose fine al contenzioso. 
Per trent'anni YEritrea è stata teatro di una guerra - secessionista o di libera- 
zione a seconda della prospettiva - con effetti dirompenti per l'integrità com- 
plessiva dello Stato etiopico, risoluto a difenderla per non perdere i suoi ago- 
gnati accessi al mare e nel timore di incentivare la sua autodissoluzione. Per un 
verso, la questione eritrea non era che una faccia della più generale «questio- 
ne nazionale* che ha sempre afflitto l'Etiopia nella sua qualità di formazione 
multinazionale e multietnica dominata da un'autocrazia, non diversa in quan- 
to tale da altri irredentismi a diversi livelli di coscienza e vivacità in altre par- 
ti della compagine imperiale, ma YEritrea era oggettivamente e nella percezio- 
ne dei suoi protagonisti un caso a sé, diventando una «questione coloniale» [BE- 
R E ~  HABTE SELACSIÈ, 1980: 631. 
I1 concetto di «colonialismo etiopicon, neppure limitato al caso eritreo, non è 
solo un espediente propagandistico del governo somalo o dei «movimenti di 
liberazione* e trova più di un riscontro anche in letteratura [OKBASGHI YOIIANNES, 

19871. La rivoluzione antimonarchica in Etiopia, d'altra parte non bastò ad ave- 
re ragione degli etnocentrismi che viziavano l'impianto «imperiale» ed in po- 
co tempo si riaccersero i vari fronti di crisi a cominciare dall'Eritrea, spina fis- 
sa in tutte le combinazioni politiche, cosicché alla fine di questo abbraccio mor- 
tale si sarebbe sciolto a prezzo di uno sconvolgimento dell'Etiopia stessa, lo- 
gorata da un conflitto interno insolubile e distruttivo. 
L'Eritrea riteneva di avere motivazioni più impellenti delle altre entità nazio- 
nali o subnazionali racchiuse nell'Etiopia imperiale, a causa della sua storia 
prima e dopo il colonialismo, sull'assunto di una continuità ininterrotta di una 
realtà - non necessariamente uno Stato - corrispondente all'ex-possedimento 
italiano, con questo o altri nomi: da Bahar Negash (regno del mare) dei tempi 
di Axum [LONGRIGG, 1945: 421 a Mareb Melash (la terra oltre il fiume Mareb) della 
tradizione abissina [BAHRU ZEWDE, 1991: 121 e al bel nome classicheggiante coniato 

da Ferdinando Martini per la prima creazione del regno d'Italia in Africa. I ri- 
chiami al passato sono controversi perché ai periodi più o meno lunghi di di- 
stacco fra l'impero sull'altopiano e la costa fanno da contraltare i periodimin cui 
il potere di Axum e dei vari sovrani abissini si è esteso fino al Mar Rosso e, con 
frequenza ancora maggiore, nelle zone tigrine dell'altopiano che completano il 
territorio eritreo. Né ha più valore l'argomento, che pure è stato spesso solle- 
vato, di unlEritrea «musulmana», retaggio dunque della dominazione turca O 

egiziana sulla costa, contro l'Etiopia «cristiana», perché se certamente l'esta- 
blishrnent si è identificato per secoli con la Chiesa copta impregnandosi di quei 
valori, l'Islam ha avuto in Etiopia una funzione non meno preziosa di arric- 
chimento culturale, anche ai fini dell'organizzazione statuale, in un aggregato 
di fedi e di popolazioni che si ritrova d'altronde pressoché negli stessi termini 
in Etiopia ed in Eritrea. 
Fu a seguito della spartizione dell'Africa che i collegamenti fra l'Etiopia e il 
mare vennero troncati formalmente e stabilmente. Per mezzo secolo il potere 
h concentrato altrove. I1 colonialismo italiano abolì gli istituti imperial-feuda- 
li, riorganizzò la produzione e la proprietà della terra, promosse un'élite mo- 
dernizzante che esautorò i capi tradizionali. «Le trasformazioni sociali e stmt- 
turali del periodo coloniale spiegano il contesto dell'attualle richiesta di indi- 
pendenza eritrea» [TADDIA, 1986: 401. La differenza con l'Etiopia, nelle sue varie 
espressioni, non sarebbe più merarnente nominale e non apparterrebbe solo al- 
la sfera della sovranità. I1 motivo «coloniale» è condiviso da Jordan Gebre- 
Medhin, che sostanzia la sua conclusione con l'alienazione della terra e l'in- 
troduzione dell'agricoltura commerciale [l983 531, che ha eclissato i capi tribali 
e le obbligazioni feudali [1989: 651. Anche Richard Leonard traccia una relazione 
causale fra la colonizzazione europea e lo sviluppo di una coscienza naziona- 
le sulla base dell'imposizione di attività economiche di tipo capitalistico [1980: 
50-601. L'analogia con le altre nazioni africane in via di decolonizzazione - la cri- 
si strutturale provoca un vacuum in cui si sviluppa la rivendicazione naziona- 
lista come fenomeno di autoidentità postcoloniale - sarebbe stata completa se 
non fosse intervenuta la procedura insolita della discussione in sede multila- 
terale per effetto della sconfitta dell'Italia in guerra. Altri autori dubitano del- 
la filiazione del nazionalismo eritreo dall'esperienza coloniale [DAWIT WOLDE GIOR- 

GE, 1989; ERLICH, 19831. Più rudimentale di quello francese e inglese, il «coloniali- 
smo italiano non affrettò la disintegrazione delle strutture feudali (dell'Eri- 
trea), che continuarono infatti a prevalere f i o  a metà degli anni Settanta» [TEKE- 

sn NEGASH, 1987: 1461. 
Nell'Eritrea coloniale erano assenti gli agenti che fungono da ispiratori del na- 
zionalismo: organi di governo o autogovemo, l'istruzione occidentale, una 
stampa libera. Effetti più profondi potrebbe avere avuto la successiva occupa- 
zione inglese, che si protrasse per appena un decennio ma che avviò un prin- 
cinin di industrializzazione e diversificò sentimenti e comportamenti consoli- --l--- - 
dando la nuova classe dirigente, un ceto medio in cerca di emancipazione li- 
berandosi dalla cappa del colonialismo europeo. 
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Merita infine di essere anche ricordato, promosso da Haile Selassie, il promul- 
gamento delle prime carte costituzionali etiopiche, nel 1931, nel 1955 e nel 1966. 

L'imperatore, che gli uomini della rivoluzione prima arrestarono e poi ucci- 
sero, temendone la forte popolarità e il carisma, non fu in grado - o non volle - 
realizzare vaste e incisive riforme dell'assetto sociale e fondiario, che si rivela- 
vano obiettivamente indispensabili al cospetto di una situazione economica e- 
stremamente precaria, che fu causa della gravissima carestia che colpì il paese al- 
l'inizio degli anni Settanta 

La rivoluzione del 1974 vide come protagonista un'alleanza tra militari e mo- 
vimenti di studenti ed intellettuali, di ispirazione marxista. I1 primo presidente 
del Consiglio Militare Provvisorio fu il generale Aman Andom, successivamen- 
te eliminato dai suoi stessi colleghi per dissensi interni al Consiglio Militare 
stesso. Fu nel 1977 che la struttura dello Stato etiopico assunse le caratteristiche 
che avrebbe poi, a parte alcune innovazioni, mantenuto fino al collasso del re- 

gime nel 1991. Capo di Stato e 
delle forze armate divenne il co- 
lonnello Menghistu Haile Ma- 
riam, i movimenti studenteschi e 
di intellettuali furono annientati, 
si abolirono di fatto tutte le li- 
bertà democratiche. Nello stesso 
anno, tra l'altro, i somali aveva- 
no invaso il paese, giungendo fi- 
no a Dire Dawa. L'allora presi- 
dente della Somalia, Siad Barre, 
rivendicava al suo paese il pos- 
sesso delllOgaden, adducendo - 

come motivazione il fatto che quel territorio era, ed è, popolato da genti di lin- 
gua somala. L'intervento russo e, soprattutto, quello cubano, ebbero un'impor- 
tanza fondamentale nel consentire all'Etiopia di difendere con successo la pro- 
pria integrità territoriale e di respingere gli invasori oltre i loro confini. 

A partire da questo evento si rafforzò l'influenza sovietica e l'Etiopia adottò 
decisamente un modello di sviluppo ispirato all'esperienza dei paesi comunisti. 
La riforma agraria, il cui obiettivo avrebbe dovuto essere sostituire il latifondo 
preesistente con la piccola proprietà contadina diffusa, si tradusse in gran parte 
in collettivizzazione dell'agricoltura e si crearono le State Farms, cioè fattorie di 
Stato che poco rispondevano alle istanze e alle aspettative dei contadini, che di- 
vennero di fatto lavoratori agricoli salariati. 

I1 regime etiopico del Derg ha dovuto anche sempre fare i conti con movi- 
menti di guerriglia diversi, tra loro spesso contrapposti, in varie regioni del pae- 
se. Tra questi, sul piano militare, sono venuti progressivamente emergendo, a 

partire dalla metà degli anni Ottanta, il TIGRAY PEOPLE'S LIBERATION FRONT e  ERI- 
TREAN PEOPLE'S LIBERATION FRONT. 

L'alleanza tra questi due movimenti, unita al crollo dell'unione Sovietica e 
quindi al venire meno della protezione internazionale al regime del colonnello 
Menghistu, determina, a partire dalla metà del 1991, la fine del regime militare e 
l'avvio di una nuova fase politica dell'Etiopia, quella attuale. 

L'Eritrea, controllata militarmente e politicamente d a i l ' E m ~ N  PEOPLE'S LIBE- 
RATION FRONT, si separa dall'Etiopia e diviene uno stato indipendente. Nel resto 
del paese viene promulgata una nuova costituzione, che enfatizza il diritto al- 
l'autodeterrninazione, fino alla secessione se sostenuta da un referendum popo- 
lare dei diversi stati federati o di parti di essi. I1 nuovo governo, al cui capo è po- 
sto già presidente del TIGRAY PEOPLE'S LIBERATION FRONT [TPLF] Meles Zenawi, si 
proclama apertamente per la liberalizzazione dell'economia e l'apertura al setto- 
re privato. I1 partito politico più rappresentativo, sulla base dei risultati delle ele- 
zioni tenute dopo un primo periodo di governo transitorio immediatamente suc- 
cessivo alla caduta del Derg, è I'ETHIOPIAN PEOPLE'S REVOLUTIONARY DEMOCRATIC FRONT 
[EPRDF], che nasce dalla coalizione tra il TPLF e altri movimenti. sono molte le sfi- 
de che il nuovo governo, e più in generale il paese, si trova oggi ad affrontare. 

Innanzitutto la sicurezza alimentare. Le dimensioni assunte dalla carestia in 
Etiopia, sia nel passato che in epoca recente, sono drammatiche. Innumerevoli 
testimonianze indicano la dimensione storica del fenomeno, le più antiche delle 
quali risalgono al nono secolo dopo Cristo. 

Non solo la siccità, ma anche l'insufficienza di sistemi di stoccaggio, lo scar- 
sissimo sviluppo dell'irrigazione, la difficoltà a proteggere i raccolti, la mancan- 
za di accesso di moltissimi contadini a risorse produttive e al credito agricolo, 
l'esistenza di vaste ed estese aree di marginalità economica e la mancanza di po- 
tere d'acquisto dei poveri sono alla base del fenomeno della carestia e costitui- 
scono ambiti prioritari di intervento, per il governo e per la cooperazione inter- 
nazionale allo sviluppo. 

Un'altra sfida è quella dell'effettivo impulso della democrazia. Per ((demo- 
crazia~ intendiamo soprattutto, nel contesto etiopico, la valorizzazione delle a- 
spettative e delle domande delle masse rurali, per troppo tempo disattese. 

Non si possono avviare efficacemente programmi di sviluppo per i contadini 
senza coinvolgere questi nella loro pianificazione e gestione, perché altrimenti, 
inevitabilmente, anche i piani di intervento più sensati appariranno estranei al 
mondo contadino, mai realmente sollecitato, nel passato, a partecipare alla defi- 
nizione delle priorità e delle strategie. 

Esistono, in questa direzione, segnali positivi. In molte regioni del paese, ad 
esempio, sono state organizzate consultazioni tra rappresentanti dello stato e co- 
munità rurali per analizzare i principali problemi esistenti ed individuare solu- 
zioni efficaci e sostenibili, in termini economici ed ambientali. 



Un altro aspetto da considerare, in riferimento alla questione della democra- 
zia in Etiopia, è quello relativo al ruolo degli intellettuali, nel passato fortemen- 
te sacrificato da ordinamenti statuali rigidi, non aperti al contributo e alla critica 
di studiosi ed esperti etiopici che si sono spesso sentiti respinti, quando addirit- 
tura non palesemente minacciati, dal potere centrale. 

Una svolta in questa direzione appare necessaria perché l'Etiopia non può 
concedersi il lusso di lasciare inutilizzate le sue migliori risorse umane e intel- 
lettuali. 

Sarà inoltre fondamentale, per la stabilità futura dell'Etiopia, il raggiungimen- 
to di una positiva integrazione politica ed economica con gli altri stati dell'area. 

Questo paese è situato in una delle regioni più povere del mondo, il Corno 
d'Africa, a più riprese percorso da guerre e conflitti sia tra stati che interni ad es- 
si. Spesso, oltretutto, i confiitti interni ai paesi del Corno sono stati alimentati da 
quelli esterni, con il risultato di indebolire economie già fragili e di aggiungere 
alla minaccia della fame anche quella della guerra per centinaia di migliaia di 
persone. 

Nella scorsa primavera si è riacceso il conflitto tra Etiopia ed Eritrea. Bombar- 
damenti eritrei hanno colpito la città di Mekellé, nella regione del Tigray. L'allean- 
za che si era venuta creando tra il nuovo Stato eritreo e l'Etiopia rischia, di nuovo, 
di lasciare il posto alla contrapposizione militare. 

Ci auguriamo con tutte le forze che quando questo testo sarà divulgato questa 
nuova guerra sia solo un ricordo. Etiopia ed Eritrea devono percorrere la via del ne- 
goziato e della pacifica soluzione delle controversie, che riguardano sia alcuni pos- 
sedimenti territoriali e sia l'utilizzo che l'Etiopia reclama, esente da oneri finanzia- 

ri, del porto di Assab. D'altra 
parte è difficile concepire u- 
ntEtiopia emarginata dali'ac- 
cesso a quel porto, dove arri- 
vano e da dove partono beni 
essenziali per lo sviluppo del 
paese e per la sua modesta at- 
tività di esportazione. In ogni 
caso il conflitto va risolto poli- 
ticamente. 

Quanto all'Etiopia il suo 
ruolo nella regione non può 
che divenire, in ragione della 
sua Storia e del suo essere 
punto di incontro tra culture 
e identità differenti, quello di 
promuovere la distensione e 
l'integrazione regionale, soprattutto a partire dalla sua partecipazione all'1GADD 
[INTER-GOVERNMENTAL AUTHOR~IY ON DROUGHT AND DEVELOPMENT] agenzia nella quale sono 
rappresentati tutti i paesi dell'area. 

Infine, vanno menzionate le legittime istanze etiopiche nei confronti dell'E- 
gitto per quanto riguarda il riconoscimento della possibilità di sfruttamento del- 
le acque del Nilo azzurro. Tale possibilità è al momento praticamente inesisten- 
te, soprattutto a causa di una certa intransigenza da parte egiziana, nonostante 
che dal territorio etiopico origini 1'85% delle acque del Nilo. Recentemente si so- 
no avviate consultazioni tra i due paesi sulla questione, che riveste per entram- 
bi un'importanza vitale e che merita, per le sue implicazioni sociali, economiche 
e politiche, l'attenzione della comunità internazionale e il suo impegno a favori- 
re accordi equi che diano anche alle popolazioni dell'Etiopia la possibilità di 
sfruttare le grandi risorse idriche di questo fiume, soprattutto per l'irrigazione. 



A PARTE 11 fatto che diver- 
si paesi africani 
vivano analoghi 

problemi di miseria e insicurezza alimentare, che so- 
no spesso causa ed effetto di violente e drammatiche 
guerre civili, sta ad indicare anche una posizione di 
marginalità politica ed economica del continente 
dalla quale l'Africa non può obiettivamente uscire 
da sola, senza che a questo obiettivo concorra l'in- 
sieme della comunità internazionale. 



LA S I C U R E Z Z A  

ALIMENTARE I N  ETIOPIA 

I N ETIOPIA, MA PIU IN GENERALE IN AFRICA, il raggiungimento della sicurezza ali- 
mentare non è legato solo all'adozione di efficaci misure politiche ed econo- 
miche interne ma anche, come il vertice organizzato dalla FAO nel novembre 

1996 ha ribadito, al riequilibro dei rapporti Nord-Sud. 
I1 fatto che diversi paesi africani vivano analoghi problemi di miseria e insi- 

curezza alimentare, che sono spesso causa ed effetto di violente e drammatiche 
guerre civili, sta ad indicare anche una posizione di marginalità politica ed eco- 
nomica del continente dalla quale l'Africa non può obiettivamente uscire da so- 
la, senza che a questo obiettivo concorra l'insieme della comunità internaziona- 
le. La rinegoziazione dei prezzi delle materie prime, il riequilibro degli scambi 
commerciali, la revisione della questione del debito estero, solo per fare alcuni 
esempi, sono passaggi ineludibili di una strategia di ampio respiro che voglia 
davvero liberare l'Africa, e al suo interno l'Etiopia, dalla fame. 

Fatta questa premessa, si deve anche aggiungere che il problema della sicu- 
rezza alimentare in Etiopia propone alcune peculiarità che è utile tenere presen- 
ti per capire in cosa consista e come si possa affrontare la principale sfida che 
questo paese ha dinanzi. 

Occorre innanzitutto tenere presente la già ricordata gravità del fenomeno 
della fame in Etiopia, ripercorrendo brevemente le principali tragiche manife- 
stazioni che il fenomeno stesso ha avuto a partire dall'inizio del diciannovesimo 
secolo. 



1800. Pur non disponendo di informazioni dettagliate al riguardo, ci è stato tra- 
mandato che molti esseri umani e animali morirono a causa della carestia. 

1812-16. Abbiamo rapporti di carestie localizzate nel Tigray, prevalentemente 
causate da invasioni di insetti e parassiti. 

1814-18. Nel Tigray e in altre aree del nord est una vasta carestia fu prodotta dal- 
l'azione concomitante dell'epidemia di vaiolo, della guerra e dell'invasio- 
ne di parassiti. 

1828-29. Centinaia di contadini poveri morirono in seguito alla carestia provoca- 
ta da malattie del bestiame e dal fallimento dei raccolti dovuto alla siccità. 
La carestia fu anche seguita da un'epidemia di colera. 

1835-37. Una severa carestia conseguente alla sicatà colpì lo Shoa, il Wallo, il Tigray 
e l'Eritrea. Anche in questo caso al fenomeno seguì un'epidemia di colera. 

1842. Ci fu un'altra terribile carestia in Tigray. 
1865-67. Nel nord del paese l'azione congiunta dell'epidemia di colera, del banditi- 

smo e dei soprusi effettuati dai soldati imperiali causò migliaia di morti. 
1877. Ancora nel nord del paese si verificò una gravissima carestia dovuta agli 

stessi fattori di quella precedente. 
1888-92. L'Etiopia fu scossa da una delle più gravi carestie mai verificatesi nella sto- 

ria dell'umanità. Secondo la stima di alcuni storici, un terzo deli'allora popo- 
lazione etiopica morì per mancanza di abo e/ o malattie in questo periodo. 

1913-14. Si verificarono carestie localizzate ma intense nel Tigray e nel Wallo. 
1920-21. A causa della siccità il nord del paese fu colpito da una grave carestia. 
1936-37. La carestia colpi diverse aree del paese, ma in particolare il Tigray e il 

Wallo. Tra le principali cause vi fu l'abbandono delle campagne in conse- 
guenza dell'aggressione italiana al paese. 

1953. La carestia colpisce il Wallo e il Tigray a causa dell'azione concomitante 
della siccità e dei parassiti. 

1957-58. Nel Tigray, nel Wallo e in Eritrea, secondo alcune stime, vi furono più di 
centomila morti e un milione di dispersi a causa della carestia. 

1962-66. Diverse regioni settentrionali dell'Etiopia sono colpite dalla carestia, in 
conseguenza della siccità. 

1973-74. Circa 150.000 etiopici, soprattutto nel nord est e nella regione di Harar, 
perdono la vita a causa della carestia, dovuta soprattutto alla siccità. 

1977-78. Si verificano carestie nel Wallo e nel Tigray, dovute sia alla siccità che al- 
l'invasione di parassiti. 

1984-85. Si verifica la carestia più estesa geograficamente che l'Etiopia abbia 
conosciuto nell'ultimo secolo. Praticamente tutte le regioni del paese so- 
no colpite e i morti si stimano in mezzo milione. 

1987-88. Banditismo e instabilità politica sono all'origine di una nuova carestia 
nel nord del paese. 

Schematicamente, possiamo affermare che la sicurezza alimentare, cioè la di- 
sponibilità di quantità e qualità di cibo sufficiente a condurre una vita sana ed 
economicamente produttiva, è data dai seguenti fattori: 

- Livello suficiente di reddito, sia esso generato da attività di produzione agri- 
cola per aufoconsumo, sia esso invece determinato da attività remunerate, da pri- 
vati, dallo Stato, etc. 
- Bassa variabilità di questo reddito 
- Alto livello di uiseuve, che possono essere costituite da prodotti alimentari, ani- 
mali, denaro, etc. 
- Alta capacità produttiva, dovuta alla disponibilità di competenze adeguate e di 
sufficienti mezzi di produzione 
- Partecipazione a reti di mutua assistenza e possibilità di accesso al credito. 

In Etiopia larghe fasce della popolazione, stimate complessivamente ne1 40% sul 
totale degli abitanti del paese dalla Banca Mondiale, non hanno un reddito suf- 
ficiente ad una vita dignitosa, non dispongono di riserve di sicurezza, hanno 
scarse potenzialità produttive e non hanno accesso a risorse finanziarie, essendo 
quindi strutturalmente insicure dal punto di vista alimentare. 

Secondo i criteri applicati dall'agenzia delle Nazioni Unite UNDP [ U N ~ D  NA- 
TIONS DEVELOPMENT PROGRAMMII], che si basano sull'integrazione tra diversi indicatori 
sociali ed economici, l'Etiopia occupa il centosessantunesimo posto su centoset- . ., 
tantatre casi esaminati ed è quindi tra i piu 
poveri paesi del mondo. 

In un tessuto socio economico estrema- 
mente fragile, quale è quello etiopico, Sinci- 
denza negativa di fattori climatici sfavore- 
voli è devastante e le ricorrenti siccità ven- 
gono a privare migliaia di poveri rurali del- 
la sola potenziale fonte di sussistenza, cioè 
i loro stessi raccolti, destinati prevalente- 
mente, quando non esclusivamente, ad au- 
toconsumo. 

A livello macroeconomico, si possono ci- 
tare quattro fattori che hanno criticamente 
condizionato lo sviluppo del paese fino ad 

oggi- 
I1 primo fattore è la scarsa diversificazio- 

ne delle attività economiche. L'economia 
etiopica è fortemente dipendente dall'atti- 
vità agricola. Nel periodo 1990-94 l'agricol- 



tura ha rappresentato, in media, più del 
50% del prodotto interno lordo, il che è 
ben sopra la media dell'Africa Sub-Sah- 
riana e più del doppio di quanto non sia 
nelle economie dell'Asia orientale, solo 
per fare due esempi. 
Al tempo stesso il settore manifatturiero è 
molto poco sviluppato e tuttora dominato 
da imprese pubbliche. I suoi principali pro- 
blemi derivano dalla mancanza di materie 
prime, dall'arretratezza dei macchinari, 
dall'insufficiente disponibilità energetica, 
dalla carenza di personale specializzato. 
I1 secondo fattore critico è rappresentato 

. . . .  - dalla marginalità dell'economia etiopica 
. - -  - .  . 

, .  . . . . .  
sul mercato internazionale. Le esportazio- 
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anche se occorre rilevare, al riguardo, che 
l'andamento degli ultimi anni sta ad indicare un miglioramento. 

Infine, il quarto fattore di crisi è rappresentato dall'ampiezza del debito pub- 
blico e dal deficit della bilancia dei vanamenti. 

I V 

Non è facile, ovviamente, individuare risposte efficaci a fenomeni - la vulne- 
rabilità di milioni di etiopici dalla fame e la povertà del paese - di così vaste e 
drammatiche proporzioni. 

In Etiopia esiste un articolato dibattito sulle misure da assumere per favori- 
re uno sviluppo complessivo del paese e quindi ridurne la vulnerabilità assicu- 
rando una vita dignitosa ai suoi cittadini. Senialtro un nodo importante è rap- 
presentato dalla politica agraria. 

v 

Nel periodo la rivoluzione del 1974 l'assetto fondiario etiopico era 
sostanzialmente fondato sul latifondo. La riforma agraria varata nel 1975, come 
si è già sottolineato, si è essenzialmente tradotta in una collettivizzazione dell'a- 
gricoltura che si è rivelata alla lunga inefficace. 

La stragrande maggioranza della forza lavoro etiopica è costituita da piccoli 
agricoltori le cui principali aspettative e richieste riguardano la disponibilità di 
appezzamenti sufficienti all'autoconsumo e, almeno in parte, alla commercializ- 
razione, l'accesso al credito per l'acquisto di mezzi produttivi, l'accesso a servi- 
zi di formazione e assistenza tecnica. È a questi contadini che occorre d'ora in 

avanti guardare prioritariamente perché essi costituiscono al tempo stesso uno 
dei gruppi più esposti alle crisi alimentari e la spina dorsale dell'economia del 
paese. Anche in questo caso, tra l'altro, molte esperienze avviate in questi ultimi 
anni sono incoraggianti. Di tali esperienze si riporta, nella sezione finale di que- 
sto testo, quella condotta nella regione del Tigray. 

Riteniamo infine che una strategia di largo respiro per la sicurezza alimenta- 
re in Etiopia debba porre l'accento sulle seguenti priorità: 



- Aumento e diversificazione della produzione agricola, anche attraverso il re- 
cupero di aree potenzialmente produttive e oggi non coltivate 
- Sviluppo di sistemi di monitoraggio delle crisi alimentari e di ratlida allerta 

-.. 
per prevenire in  tempo l'acutizzarsi di crisi drammatiche e dagli effetti sociali ed 
umani devastanti 
- Sviluppo d i  opportunità di reddito extra agricolo anche nelle zone rurali, tra- 
mite l'apertura di specifiche linee d i  credito per i poveri, l'estensione della for- 
mazione professionale e l'assistenza tecnica 
- Sviluppo di politiche eficaci di tutela e valorizzazione dell'ambiente 

All'interno di ognuna di queste priorità, inoltre, una specifica e forte attenzione 
va esercitata a promuovere opportunità di sviluppo sociale ed economico per le 
donne. In Etiopia, come in altre aree dell'Africa, le donne pagano il prezzo più 
alto all'instabilità e alla povertà generale e al tempo stesso rappresentano di fat- 
to la principale risorsa per fare fronte ai problemi che affliggono le comunità e i 
nuclei familiari. I1 lavoro femminile, spesso non riconosciuto, serve ad assicura- 
re reddito, ad organizzare la gestione delle poche risorse, a garantire la tutela dei 
gruppi più vulnerabili, quali i bambini e gli anziani. 

Promuovere attività economiche gestite dalle donne, anche al fine di aumen- 
tarne il potere reale dentro i contesti nei quali vivono, non risponde solo ad esi- 
genze di giustizia nei loro confronti, ma è anche funzionale ad assicurare benes- 
sere alle comunità locali nel loro insieme. 

Ci auguriamo davvero che l'Etiopia possa farcela a vincere la guerra contro la 
fame. Soprattutto riteniamo che questo grande obiettivo sia possibile. Si tratta di 
una guerra che non finisce spesso sui giornali, ma dal cui esito dipende la vita di 
centinaia di migliaia di donne e di uomini. In ogni caso, vale certamente la pena 
impegnarsi nel raggiungimento dell'obiettivo. Sarebbe per i poveri deli'Etiopia 
una liberazione e per i'intera Africa, che guarda a questo paese antico e sempre 
indipendente con speranza e fiducia, un fattore forte di riscatto e, forse, accanto 
alla fine dell'apartheid in Sudafrica, il possibile inizio di una rinascita. 

PROGRAMMA DI SICUREZZA ALIMENTARE NEL TIGRAY 

Nel 1995 è stato costituito un consorzio di cinque ORGANIZZAZIONI NON GOVERNATI- 
VE [ONG] che identificano e realizzano congiuntamente, tramite finanziamenti 
dell'unione Europea, interventi per la sicurezza alimentare nella regione etiopi- 
ca del Tigray. Le cinque ONG sono: il COMITATO INTERNAZIONALE PER LO SVILUPPO DEI 

POPOLI, CISP (italiana), OXFAM e SAVE THE CHILDREN (britanniche), D m c ~  INTERCHUR- 
CH A D  - DIA (olandese) e RELIEF SOCIETY OF TIGRAY - REST (etiopica). 

11 Tigray, nel nord del paese, è una delle regioni con il più alto deficit alimen- 
tare strutturale. I risultati di una valutazione condotta nel 1996 indicano in 
82.546 tonnellate i bisogni di aiuto alimentare per i contadini poveri e altri grup- 
pi vulnerabili della regione. 

I problemi relativi alla produzione alimentare sono aggravati dalla mancan- 
za di potere di acquisto delle famiglie povere. È: infatti da rilevare che anche do- 
ve il cibo è disponibile nei mercati locali, molte famiglie non possiedono il de- 
naro sufficiente per acquistarlo, né hanno i mezzi produttivi per procurarselo di- 
rettamente. In particolare, le zone orientali e parti di quelle centrali della regio- 
ne sono afflitte da un'insicurezza alimentare cronica. 

La situazione brevemente descritta è alla base della decisione di realizzare un 
programma pluriennale per la sicurezza alimentare nelle aree più depresse del 
Tigray che si prefigge di saldare efficacemente la risposta ai bisogni immediati di 
assistenza alla ricerca di soluzioni strutturali e proiettate nel futuro. I1 program- 
ma realizzato dal consorzio di ONG riguarda direttamente più di 550.000 perso- 
ne e si articola in sei componenti, appresso riportate. 

La prima è quella dell'aiuto diretto ai gruppi vulnerabili, tramite la distribu- 
zione sia di cibo, sia di denaro. In entrambi i casi, la "contropartita" è costituita 
dall'esecuzione di lavori di pubblica utilità, che sono finalizzati a ridurre le cau- 
se strutturali dell'insicurezza alimentare, quali la costruzione di magazzini per 
lo stoccaggio dei prodotti agricoli, la realizzazione di strade rurali, la partecipa- 
zione a opere di rimbocchimento, etc. 

La seconda componente è quella della valorizzazione dell'ambiente e com- 
prende interventi per la conservazione dei suoli e per la riforestazione. 

La terza componente riguarda la divulgazione agricola e l'assistenza tecnica, 
gli interventi previsti sono la formazione dei contadini, la distribuzione ad essi 
di mezzi e strumenti produttivi, il sostegno all'allevamento. 

La quarta componente è quella della costruzione di infrastrutture rurali, qua- 



li i pozzi, le strade, anche per favorire la commercializzazione dei prodotti e i 
magazzini. 

La quinta componente consiste nella promozione, tramite interventi di for- 
mazione professionale e di micro credito, di attività generatrici di reddito extra 
agricolo ed è in particolare rivolta ai segmenti più vulnerabili, sotto il profilo so- 
cio-economico, della popolazione rurale. 

La sesta componente, infine, è rappresentata dalla strutturazione di sistemi di 
rapida allerta, vale a dire di meccanismi di monitoraggio sulla sicurezza ali- 
mentare, basati sulla sistematica raccolta di dati di tipo climatico, sociale, econo- 
mico e sulle produzioni, che consentano di individuare con tempismo l'insorge- 
re di crisi e di prevenirne la diffusione. 

Una delle principali caratteristiche metodologiche del programma, che ri- 
guarda tutte le sue componenti, è l'enfasi posta sulla partecipazione comunita- 
ria. Tale partecipazione non è attuata solo nella forma del coinvolgimento delle 
popolazioni nelle attività, ma anche tramite la consultazione con le comunità m- 
rali circa gli obiettivi, le attività, e le priorità di intervento. 

Le stesse componenti operative che so- 
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